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Riassunto 
 

La letteratura sottolinea come l’attività fisica e lo sport siano elementi chiave 
per uno stile di vita salutare, producendo benessere non solo nella sfera fisica ma an-
che in quella psichica. Tuttavia un aspetto meno indagato è la presenza di una possibi-
le relazione tra il livello di performance scolastico o accademico e la partecipazione 
all’attività fisica e/o allo sport in gruppi di pre-adolescenti e adolescenti.  
Al fine di poter chiarire il complesso rapporto tra mente e corpo in pre-adolescenza ed 
adolescenza, la presente trattazione indaga, in una prima parte il rapporto causale e di-
retto tra attività sportiva e performance; in una seconda parte, come tale rapporto pos-
sa essere mediato dal senso di autostima ed autoefficacia; ed infine, l’ultima parte in-
daga la relazione tra la pratica sportiva in gruppo ed il rendimento scolastico o acca-
demico. 
La presente trattazione mostra la presenza di un significativo rapporto tra l’esecuzione 
dell’attività fisica, lo sport e il rendimento scolastico, soprattutto relativo alle compe-
tenze logico-matematiche e  nell’apprendimento della lingua italiana ed inglese. Inoltre, 
la ricerca mostra come lo svolgimento dell’attività fisica e dello sport determina negli 
studenti un aumento dei livelli di autostima ed autoefficacia, causa di un miglior ren-
dimento in ambito scolastico. 
 

Parole chiave: benessere, attività motoria, relazione mente-corpo, studenti, rendimento 

scolastico/accademico, sport. 
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Mens sana in corpore sano:  
the most active students are the best students?  

A Review of Psychological Research on the Relationship between Physical Activity  
and Scholastic and/or Academic Performance 

 
 
Abstract 
 

Literature considers physical activity and sport as key elements for a healthy 
lifestyle, producing not only physical but also psychic well-being. However, a not very 
investigated element is the presence of a possible relationship between school or aca-
demic performance and the participation in physical activity and sport in groups of 
pre-adolescents and adolescents. 
In order to clarify the complex relationship between mind and body in pre-
adolescence and adolescence, this piece of work analyzes, in a first part, the causal and 
direct relationship between sport activity and performance; in a second part, it de-
scribes how this relationship can be mediated by the sense of self-esteem and self-
efficacy; and finally, the last part investigates the relationship between group sport 
practice and school or academic performance. 
This article shows the presence of a significant relationship between physical activity, 
sport and academic performance, especially as far as logical-mathematical skills and 
Italian and English language learning abilities are concerned. 
What is more, this research points out that physical activity and sport determine an 
increase in the students’ self-esteem and self-efficacy, due to a better school perfor-
mance. 
 

Keywords: physical and psychological well-being, physical activity, mind-body relation-
ship, students, school/academic performance, sport. 

 

 

1. Introduzione 

 

La letteratura internazionale mostra come l’attività fisica riduce il rischio 

di insorgenza di diverse patologie, migliorandone il decorso clinico qualora 

presenti (Bull et al., 2004; Li & Siegrist, 2012; Geleijnse et al., 2004; Strong et al., 

2005; Moore et al., 1995), motivo per cui l’attività motoria è individuata come 

uno dei principali fattori protettivi per le patologie più comuni nel mondo 

(WHO, 2010).  

Inoltre, secondo le stime dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (O.M.S, 

2014), uno stile di vita sedentario costituisce il quarto fattore comportamentale 

di rischio di mortalità.  

L’attività fisica ha, infatti, un forte impatto sul benessere fisico dei soggetti 

(Kohl, 2001; Li & Siegrist, 2012; Lim et al., 2013; Kwak et al., 2009; Puhl & 

Brownell, 2001): oltre ad apportare benefici quasi immediati, se svolto in modo 
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continuativo, può avere un effetto preventivo sulla popolazione, agendo sulla 

recidività delle patologie stesse, con funzione propriamente terapeutica in pato-

logie molto diffuse quali insufficienza venosa e diabete mellito (Ng et al., 2014).  

L’attività fisica può anche conferire benefici psicologici e sociali, ad esempio 

riducendo i sintomi di depressione e stress, mediante l’azione modulatrice e re-

golatrice dei processi fisiologici e neurobiologici che sono alla base dello stato 

depressivo (Ehrman et al., 2013). 

La teoria del regolamento affettivo (Hamer & Karageorghis, 2007), ad esem-

pio, suggerisce che lo sport ha due effetti sull'umore del soggetto: un migliora-

mento generale del tono dell’umore subito dopo le sessioni di allenamento, e 

una diminuzione degli stati emotivi negativi, quali ansia, irritabilità e senso di 

colpa (Iacolino et al., 2017).  

Diversi studi hanno, inoltre, dimostrato come un programma di attivtà fisica 

equilibrata modifica profondamente le funzioni cerebrali: nello specifico mi-

gliora la capacità di apprendimento e di memoria, ritardndo l’invecchiamento 

delle funzioni cognitive (Leppo et al., 2000; Mortimer et al., 2003; Shepard, 

1974). In particolare, Mortimer e colleghi (2003) sostengono che l’attività fisica 

svolta da bambini implementa le riserve delle funzioni cerebrali, aumentandone 

le connessioni tra i neuroni. L’attività fisica, infatti, comporta uno stato di ecci-

tazione cerebrale mediante un aumento dell’attività neuronale nella formazione 

reticolare del cervello. Ciò porterebbe ad un aumento dell’attenzione che facili-

terebbe l’apprendimento; sebbene, come spiega Shephard (1974), 

un’eccitazione cerebrale eccessiva può essere talvolta dannosa per il processo di 

apprendimento. 

In particolare, relativamente al rapporto che sussiste tra attività fisica e processi 

cognitivi, la letteratura sottolinea come il movimento e l’attività fisica fornisca-

no esperienze di apprendimento che aiutano e possono anche essere necessarie 

per uno sviluppo cognitivo adeguato in particolare nei bambini molto piccoli 

(Leppo et al., 2000; Pica, 1997).  

Storicamente l’attività fisica e i processi cognitivi sono stati considerati come 

due funzioni separate, seppure come sostiene Llinás (2001) i due processi pos-

sano condividere radici evolutive simili, o a tratti evolvere insieme (Mendoza & 

Merchant, 2014). A tal proposito, appare interessante una ricerca condotta da 

Chaddock-Heyman e colleghi (2014), che dopo aver esaminato il rapporto tra 

la forma fisica e lo stato cerebrale in 24 bambini di età compresa tra 9 e 10 an-

ni, hanno rilevato che i bambini che svolgevano attività fisica con più frequen-

za presentavano maggiori capacità mnestiche, attentive ed efficienza cognitiva. 

L’attività fisica sembrerebbe, quindi, migliorare la funzione cognitiva e la pla-
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sticità del cervello (Ratey & Loehr, 2011; Leisman et al., 2016). Tesi avvalorata 

dai ricercatori nel campo della neurobiologia e delle scienze motorie che hanno 

sottolineato come l’attività fisica possa influenzare favorevolmente la plasticità 

del cervello, agevolando processi neurogenerativi, neuroadattivi e neuroprotet-

tivi (Dishman et al., 2006). 

Inoltre, l’attività fisica risulta essere importante non solo per i soggetti in età 

evolutiva, ma anche per quelli più anziani, poiché agisce favorevolmente sulle 

funzioni cognitive e sulla salute (Kramer et al., 2006), determinando in partico-

lare un certo grado di protezione contro lo sviluppo del morbo di Alzheimer 

(Rovio et al., 2005, 2007).  

I lavori fin qui esaminati suggeriscono come l’attività fisica non deve essere 

considerata semplicemente in relazione al corpo, ma anche agli aspetti psicolo-

gici ed emotivi, e dimostrano che una migliore condizione di salute nei bambini 

è correlata ad un miglior rendimento scolastico (Sigfúsdóttir et al., 2006). 

Obiettivo del presente studio è quello di fornire una rassegna bibliografica ragiona-

ta atta ad indagare la relazione tra pratica sportiva e attività cognitive, ed in particolare 

la possibile influenza della pratica sportiva sul livello di rendimento scolastico in grup-

pi di studenti.  

Suddetto lavoro, partendo da una riflessione semantica tra il concetto di attività 

fisica, esercizio fisico e sport, esamina i principali studi e ricerche che valutano 

l’influenza di tali pratiche sul rendimento scolastico degli alunni, al fine di stabi-

lire l’efficacia di una pratica rispetto all’altra. 

L’Organizzazione Mondiale della Saniltà (2014), infatti, definisce l’attività fisica 

come: «…qualunque sforzo esercitato dal sistema muscolare che si traduce in un consumo di 

energia superiore a quelle in condizioni di riposo…». Essa può variare in relazione alla 

durata, all’intensità e alla frequenza. In questa area rientrano non solo le attività 

sportive, ma anche i semplici gesti quotidiani come ad esempio il camminare. 

L’esercizio fisico, invece, è una sottocategoria dell’attività fisica, e consiste in 

un tentativo programmato e intenzionato destinato al miglioramento della 

forma fisica e della salute del soggetto, ne è un esempio il camminare a ritmo 

sostenuto.  

Diversamente, lo sport è considerato un’attività fisica che comporta situazioni 

competitive, strutturate e sottoposte a regole di gioco, la cui pratica reiterata 

può determinare una dipendenza. Inizialmente, il criterio utilizzato per distin-

guere la semplice pratica sportiva dalla dipendenza da sport era quantitativo, e 

si riferiva prevalentemente ad un eccessivo allenamento, duraturo e reiterato 

nel tempo. Oggi, la letteratura risocosce altri specifici criteri qualitativi, che 

hanno incluso le caratteristiche di dipendenza e la costrizione nella dipendenza 

da sport; infatti, se da un lato praticare sport produce sollievo dagli stati d'ansia, 
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nei soggetti con dipendenza sportiva è presente un fallimento del tentativo di 

controllarlo, nonostante il soggetto abbia consapevolezza delle conseguenze 

negative sul piano fisico e psicologico (Goodman 1990). Questa definizione è 

supportata dalla presenza di caratteristiche distintive della dipendenza, quali: 

salienza, sbalzi d'umore, tolleranza, sintomi da astinenza e ricaduta. Sul piano 

emotivo, inoltre, le implicazioni della dipendenza sportiva sono correlate alle 

caratteristiche di personalità dell'individuo, e includono tristezza e senso di 

colpa per il mancato allenamento, rabbia e aggressività verso coloro che - se-

condo il soggetto - ostacolano la messa in atto del comportamento dipendente. 

Praticare sport, d'altra parte, determina una serie di sentimenti positivi, quali la 

sensazione di leggerezza, che dipende dal rilascio di endorfine - aventi un effet-

to simile all’uso della morfina - soprattutto dopo la sessione di allenamento, 

che porta il soggetto a perpetuare l'attuazione della pratica sportiva. 

Nonostante quanto detto sembra che in letteratura persistano teorie contra-

stanti sui possibili benefici che l’attività fisica possa produrre sul rendimento 

scolastico ed accademico (Lau et al., 2004). In passato molti studi ne hanno sot-

tolineato una relazione positiva (Stevenson, 1975; Holland & Andre, 1987; 

Bluechardt et al., 1995; Otto & Alwin, 1997) che però non è accettata 

all’unanimità (Burkhalter & Hillman, 2011). Per esempio Daley e Ryan (2000) a 

seguito di uno studio condotto su 232 studenti di età compresa tra gli 8 e i 16 

anni, sottolineano l’assenza di correlazioni significative tra rendimento scolasti-

co e l’attività fisica, confermando studi precedenti (Fisher et al., 1996). Secondo 

Tremblay e colleghi (2000), invece, la relazione tra il rendimento accademico e 

l’attività fisica sembrerebbe essere molto debole, e non significativo. 

Coleman (1985), invece, sostiene l’esistenza di una relazione negativa tra lo 

svolgimento di sport a fini agonistici e la performance accademica, in quanto 

ritiene che lo sport producendo una notevole scarica energetica nei bambini, 

determini un basso livello di concentrazione degli stessi durante le ore di stu-

dio. Tesi smentita, in seguito, da Harrison e Narayan (2003) che hanno sottoli-

neato come gli studenti coinvolti nello sport e in altre attività extracurriculari 

dedicavano un maggior tempo allo studio.  
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2. Aspetti psicologici nella relazione mente-corpo 

 

A seguito del recente sviluppo scientifico in materia, si tende sempre più 

ad avere una concezione unitaria dell’essere umano, abbandonando l’idea che 

mente e corpo siano elementi distinti (Onnis, 2009; Mannino et al., 2017; Gian-

none et al., 2015).  

Questo processo risulta essere difficoltoso nella cultura occidentale (Solano, 

2010), a causa del fatto che psiche e corpo sono state storicamente distinte: la 

psiche stessa, come coscienza di sé, è in primis autoreferenziale, comportando 

di conseguenza la separazione con l’aspetto corporale (Galimberti, 1983). Stia-

mo perciò parlando di un dualismo che ha avuto la sua origine in una costru-

zione culturale - si pensi ad esempio all’influenza del pensiero di Platone o di 

Cartesio - e non di qualcosa di esistente di per sé (Mannino & Caronia, 2017). 

Tuttavia nel tempo c’è stata una vera rivoluzione scientifica ed in particolare 

nel campo della neuroscienza che ha portato alla necessità di andare oltre la di-

cotomia corpo-mente, poiché basata su valutazioni astratte e prive di una vera 

metodologia scientifica (Onnis, 2009) verso un concetto di multifattorialità fa-

miliare, relazionale, ecologica, sistemica, psicodinamica (Pellerone et al., 2016;  

Mannino & Schiera, 2017; Formica et al., 2017). 

Ulteriore reazione al dualismo mente-corpo ci è stata offerta dalla psicosomati-

ca che ha posto in primo piano i fattori emotivi, relazionali e sociali nella de-

terminazione della salute fisica degli individui, seppure coloro che abbracciava-

no questa branca psicologica proponevano, a loro volta, il dualismo psiche-

soma, sottolineandone però gli effetti della psiche sul corpo (Solano, 2010). 

Ridando al corpo il suo spessore, in quanto ‘casa’ della mente, è consequenziale 

ipotizzare che l’attività fisica e lo sport diano dei benefici alla psiche, propo-

nendo un modello psicosomatico inverso: anche il corpo può produrre degli 

effetti sulla psiche (Mannino & Faraci, 2017; Pellerone et al., 2017). 

A tal riguardo è possibile constatare come sia difficile parlare in termini causali 

del rapporto tra attivà fisica, sport e rendimento accademico, seppure la mag-

gior parte della letteratura scientifica in materia ne sottolinei una relazione posi-

tiva. Al fine di poter chiarire il complesso rapporto tra mente e corpo in pre-

adolescenza ed adolescenza, la presente trattazione indaga, in una prima parte il 

rapporto causale e diretto tra attività sportiva e performance scolastiche ed ac-

cademiche, in una seconda parte come tale rapporto possa essere mediato dalla 

rappresentazione che il soggetto ha di sè stesso, in termini di autostima ed au-

toefficacia; ed infine, l’ultima parte indaga la relazione tra la pratica sportiva in 

gruppo ed il rendimento scolastico ed accademico. 



Serena Giunta, Giuseppe Mannino, Giuliana La Fiura, Veronica Montefiori, Calogero Iacolino, Monica Pellero-
ne, Cinzia Novara, Antonino Bernardone, Erika Faraci, Rita Pillitteri, Marta Schiera 

 
 

9 
 
 

www.narrareigruppi.it – Etnografia dell’interazione quotidiana. Prospettive cliniche e sociali, 29 marzo 2018 

3. L’ipotesi di una relazione tra attività fisica e rendimento accademico 

 

Oggigiorno assistiamo alla diminuzione del numero di ore che i bambini 

dedicano allo svolgimento di attività fisica (Edwards et al., 2011), nonostante 

ciò costituisca un fattore di benessere psicofisico riconosciuto 

dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (Kwak et al., 2009; Ericsson & Kar-

lsson, 2012). A tal riguardo il fatto che l’attività motoria sia una disciplina 

all’interno delle scuole (Dudley et al., 2012; Hobin et al., 2012) offre infatti di-

versi vantaggi quali: rendere gli studenti fisicamente attivi, migliorarne la forma 

fisica e la resistenza muscolare (Sallis et al., 1997; Task Force on Community 

Preventive Services, 2002), ed ancora quello di ridurre il rischio di obesità in-

fantile (Koplan et al., 2005). 

L’ipotesi di una connessione tra attività fisica e successo scolastico è stata una 

questione ampiamente dibattuta. Davis e Cooper (1934) sono stati i primi a se-

gnalare una correlazione positiva tra l’attività fisica e il rendimento scolastico; 

tesi condivisa in seguito da altri autori (Tomporowski, 2003; Sallis et al., 1999; 

Caterino& Polak, 1999; Roberts et al, 2010; Taras & Potts-Datema, 2005; Tel-

ford et al., 2012).  

A tal riguardo, appare interessante uno studio condotto da Telford e colleghi 

(Telford et al., 2012) su 620 bambini dal quale è emerso come l’incremento 

dell’attività fisica, supportata da professionisti in ambito motorio, non solo mi-

gliorasse nei bambini le abilità di calcolo, ma anche, in generale, lo sviluppo co-

gnitivo. 

Ad analogo risultato è giunto lo studio di Carlson e colleghi (Carlson et al., 

2008) e di Castelli e colleghi (Castelli et al., 2007), i quali hanno osservato un 

miglioramento nel livello di performance logico-matematica e 

nell’apprendimento della lettura. 

A sostegno di quanto detto, la ricerca condotta da Dexter (1999) su 517 stu-

denti inglesi di 16 anni ha potuto constatare come l’attività fisica migliorasse il 

loro rendimento specificatamente in matematica e in lingua inglese. 

Tali ricerche confermano i risultati di studi precedenti, che sottolineavano co-

me praticare attività fisica non comprometteva il rendimento scolastico (Coe et 

al., 2006; Dwyer et al., 1983), bensì lo incrementava (Sallis et al., 1999). Trattasi 

di un risultato analogo che è stato riscontrato anche nei ragazzi che svolgono 

uno sport a livello agonistico (Fourestier, 1962; Shephard et al., 1984). 

In tempi più recenti, a dimostrazione di suddetti risultati, lo studio condotto da 

Sibley e Etnier (2002), sottolinea come l’attività fisica può essere particolar-

mente utile nei bambini sia per il miglioramento dei processi cognitivi che della 
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resa scolastica, in quanto l’attività fisica sembra avere un impatto positivo sui 

livelli di concentrazione e sul processo globale di apprendimento. 

 

 

4. Relazione tra attività fisica e rendimento accademico, mediata dal senso di autostima   

 

L'immagine corporea è un costrutto multidimensionale, che non si riferi-

sce solo alla rappresentazione del corpo come un individuo lo vede di fronte a 

uno specchio, ma anche e soprattutto alla percezione e alla valutazione che gli 

individui ne hanno. Il corpo è la rappresentazione di un corpo immaginativo 

che cambia continuamente e di cui gli individui cercano di mantenere un'im-

magine coerente. Tuttavia, durante lo sviluppo, gli individui hanno bisogno di 

interpretare una nuova immagine corporea per adattarsi ai cambiamenti nella 

forma del corpo, soprattutto durante la pubertà e l'adolescenza (Formica et al., 

2017; Iacolino et al., 2017). 

La letteratura sottolinea, inffatti, come la discrepanza psicologica che una per-

sona esperisce, soprattutto in pre-adolescenza ed adolescenza, tra il proprio 

corpo e quello ideale possa causare un abbassamento dei livelli di autostima e 

del senso di autoefficacia scolastica e socio-relazionale. A tal proposito appare 

interessante uno studio condotto da Shephard (1997), che esaminando gli effet-

ti dell’attività fisica nel rendimento scolastico degli studenti, ha potuto consta-

tare come i bambini che svolgevano una quantità di attività maggiore, rispetto a 

quella svolta dal gruppo di controllo, mostrano un’accelerazione dello sviluppo 

psicomotorio, e questo potrebbe determinare un miglioramento delle compe-

tenze accademiche, facendo inoltre acquisire ai soggetti un maggiore livello au-

tostima e senso di autoefficacia.  

Infatti, la letteratura internazionale ha ampiamente sottolineato come lo sport e 

l’attività fisica - contribuendo a migliorare l’immagine corporea, soprattutto in 

pre-adolescenti ed adolescenti (Hausenblas & Downs, 2001; Kirkcaldy et al., 

2002; Schurr & Brookover, 1970; Trudeau &Shephard, 2010; Yu et al., 2006) - 

determina un effetto diretto dato dall’aumento del senso di autostima ed auto-

efficacia, che rapresentano due variabili meta-cognitive fondamentali per in-

crementare il livello di performance scolastico ed accademico (Hausenblas & 

Downs, 2001; King et al., 2002; Kirkcaldy et al., 2002; Nelson & Gordon-

Larsen, 2006). 

A tal riguardo Kwak e colleghi (2009) mediante uno studio condotto su 232 

studenti adolescenti hanno evidenziato come il rendimento scolastico fosse as-

sociato, nel caso delle ragazze, allo svolgimento di un’attività fisica fine a se 
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stessa, mentre per i ragazzi, la forma fisica era determinata dall’esecuzione di 

esercizi fisici che a cascata agiva come promotore di autostima. E’ possibile, 

quindi, affermare che un elevato livello di autostima determina un maggior co-

involgimento nell’attività fisica e nello sport, che a sua volta sono correlate a 

una maggiore capacità di affrontare lo stress e di gestire problemi personali ed 

interpersonali (Gurney,1987; Torres & Fernández, 1995).  

Una prima analisi di come l’autostima determini un maggior rendimento in 

termini di voti, ci è offerta da Wylie (1979) seguita dalla meta-analisi di Han-

sford e Hattie (1982) che hanno concluso che nel complesso c’è un significati-

vo rapporto positivo tra autostima e performance accademica, tesi in seguito 

avvalorate da ulteriori indagini internazionali (Davies & Brember, 1999; Bo-

wles, 1999; Kugle et al., 1983). 

La tesi sull’autostima accennata, viene però contraddetta da Baumeister e colle-

ghi (2003) i quali sottolineano come l’autostima possa essere controproducente 

rispetto alla performance, ad eccezione che questa non si sviluppi a seguito di un 

fallimento. Quanto detto potrebbe suggerire l’ipotesi che solo per gli studenti 

con voti accademici inferiori alla media, l’autostima sarebbe correlata al rendi-

mento. 

L’autostima deve essere vista di conseguenza come risultato e non come causa: 

tramite lo svolgimento dell’attività fisica e dello sport gli studenti raggiunge-

rebbero come risultato quello di aumentare la propria autostima, e questa di-

verrebbe in seguito causa di un miglior rendimento in ambito scolastico. È 

comunque doveroso sottolineare che l’autostima, intesa come valore che un 

individuo dà a sé stesso, si componga di diversi fattori e variabili difficilmente 

isolabili.  

 

 

5. Relazione tra attività fisica di gruppo e rendimento accademico 

 
Ulteriore elemento d’interesse emerso dalla revisione letteraria concerne 

il ruolo degli sport di gruppo nel migliorare direttamente ed indirettamente il 

rendimento accademico degli studenti (Fredricks & Eccles, 2006; Eccles, & 

Barber, 1999).  

La revisione della letteratura fatta da Busch e colleghi (2014) ha evidenziato, in 

particolare, che gli studenti raggiungono un migliore rendimento scolastico 

qualora svolgano uno sport di gruppo rispetto a quello individuale (Broh, 2002; 

Crosnoe, 2002; Dumais, 2008; Hanson & Kraus, 1998; McNulty Eitle, 2005; 

McNulty Eitle, 2002; Miller et al., 2005). 
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Tuttavia ad eccezione dello studio condotto da Coe e collaboratori (Coe et al., 

2006), le altre ricerche non hanno rilevato un’associazione semplice e diretta tra 

maggiore partecipazione a sport individuali e di gruppo e migliori voti. 

L’interessante conclusione a cui giungono i ricercatori sembra sottolineare 

l’assenza di una correlazione causale tra sport di gruppo e rendimento scolasti-

co, ma la presenza di un ruolo predittivo del team sportivo sul miglioramento 

scolastico ed accademico (Busch et al., 2014).  

È stato infatti verificato che la partecipazione ad un team sportivo promuove 

negli studenti che ne fanno parte un’identificazione con i valori scolastici, quali 

ad esempio il raggiungere migliori voti (Marsh & Kleitman, 2003; Fox et al., 

2010). È inoltre interessante sottolineare come la dimensione di gruppo (Man-

nino et al., 2015; Mannino & Giunta, 2015; Lo Verso et al., 2013; Gullo et al, 

2015; Giunta et al., 2004; Giunta & Campo, 2006), e quella dell’attaccamento 

con le figure genitoriali di riferimento (Pellerone et al., 2016), soprattutto per gli 

adolescenti e gli studenti di scuola media, influisca enormemente nei soggetti. Il 

far parte di un gruppo costituisce una tappa importante nell’evoluzione identi-

taria dei giovani: acquisiscono dal gruppo non solo un sistema valoriale, ma an-

che degli schemi comportamentali, capacità di cooperazione, una maggiore fi-

ducia in se stessi e una più grande responsabilità sociale (Smoll et al., 2011). 

A tal proposito un team sportivo inserito all’interno di un sistema scolastico 

potrebbe invogliare i giovani che ne fanno parte a porre maggiore attenzione 

all’aspetto salutare del proprio corpo, insegnando inoltre delle regole che tutti i 

membri devono rispettare per rimanere nel gruppo. Le regole sono una com-

ponente centrale nello sport poiché, come spiega Lumer (1995), farebbero au-

mentare nei soggetti la capacità di autodisciplinarsi. Tale capacità acquisita o 

incrementata potrebbe non limitarsi unicamente allo sport, bensì essere utiliz-

zata in modo trasversale in diversi ambiti della vita del soggetto, come quello 

scolastico. Una miglior disciplina permetterebbe allo studente di avere un ap-

proccio allo studio più orientato, consapevole e anche maggiormente metodico 

ed organizzato.  

Parallelamente l’attività sportiva di gruppo agevolerebbe gli studenti 

nell’acquisire un maggiore riconoscimento e status sociale (Moreno, 2005), che 

una volta acquisito, sarà importante per il soggetto mantenere nel tempo 

(Mannino et al., 2017b). 
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6. Conclusioni 

 

Sebbene i risultati delle ricerche si mostrano propositive nei confronti 

della tematica trattata gli autori dimostrano come allo stesso non si possa parla-

re di risultati generalizzabili, in quanto le ricerche presentano dei limiti.  

I limiti principali riguardano i seguenti le caratteristcihe del campione indagato 

e la metodologia utilizzata per la realizzazione dei lavori di ricerca.  

Il campione di studio viene ritenuto limitato perché considerato poco rappre-

sentativo (Yu et al., 2006; Pucher et al, 2013; Gervasi et al., 2017). Gli autori e-

videnziano che la presenza di un campione non rappresentativo non permetta 

di effettuare una generalizzazione dei risultati ottenuti. Per potere fare questo 

occorrerebbe coinvolgere, nelle future ricerche, studenti appartenenti a luoghi 

geografici diversi, in quanto questo permettere di capire come il backgroud so-

ciale-familiare-culturale, influenzi il rendimento scolastico.  

Inoltre, dall’analisi svolta è risultato difficile stabilire se vi è una relazione cau-

sale tra le variabili, poiché anche se in molti degli studi un aumento dell’attività 

fisica e la partecipazione ad un team sportivo sia associato un aumento della re-

sa scolastica (Fedewa et al., 2015; Kwak, et al., 2009; Pucher et al, 2013), rimane 

il dubbio se sia lo svolgimento di attività fisicica e dello sport a determinare un 

miglioramento accademico o se è proprio questo miglioramento a facilitare 

l’attività fisica e l’attività sportiva (Field et al., 2001). Inoltre deve essere chiarito 

il ruolo dei tratti di personalità nel facilitare o avversare lo sviluppo di questa 

potenzialità (Gervasi et al., 2017). È necessario che i ricercatori individuino quali 

siano i fattori dell’attività fisica e dell’attività sportiva che più incidono sulle 

prestazioni accademiche (Brooke et al., 2014).  

Un ulteriore limite sottolineato più volte dagli autori riguarda la metodologia 

utilizzata nello svolgimento degli studi scientifici. Tale difficoltà secondo Yu e 

colleghi (2006) è dovuta anche all’assenza di una metodologia univoca utilizzata 

dai diversi ricercatori, in quanto spesso si fà ricorso a semplici ricerche speri-

mentali, che non portano con sé un progetto longitudinale o multidimensiona-

le, metodologia più adatta a soggetti che attraversano le fasi adolescenziali. In-

fatti sarebbe opportuno effettare delle ricerche di tipo longitudinale, per analiz-

zare come nel tempo l’autostima possa essere associata al rendimento scolasti-

co e alla attività fisica e sportiva, soprattutto nel passaggio da un ciclo scolasti-

co all’altro. 

Un altro limite è rappresentato dal fatto che la presente trattazione analizza 

contributi scientifici prevalentemente di origine straniera, che ci permettono di 

evidenziare come l’attività fisica sia regolarmente inserita all’interno del percor-
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so educativo-formativo dell’alunno-studente, sebbene l’orario di insegnamento 

prescritto per tale disciplina varia da un paese all’altro e da un livello di istru-

zione all’altro. Infatti, la disciplina che più di altre risulta essere obbligatoria nei 

curricula scolastici, sia a livello primario che secondario, è l’educazione fisica. 

Sebbene, per quasi tutti i paesi europei e non, l’obiettivo principale 

dell’educazione fisica è quello di favorire lo sviluppo - fisico, psicologico e rela-

zionale (Sallis & McKenzie, 1991) - il numero di ore dedicate alla disciplina fi-

sica è piuttosto bassa, rispetto a quelle previste per le altre materie. Ciò mostra 

come l’educazione fisica sia comunemente percepita di minore importanza nel 

percorso formativo dell’alunno-studente. Questa differenza è particolarmente 

evidente nell’istruzione primaria (EACEA, 2013). 

In particolare, nel contesto italiano, sebbene la materia di educazione fisica sia 

inserita all’interno del percorso formativo, gli alunni-studenti spesso svolgono 

attività fisiche e/o sportive in orari extrascolastici. A differenza di un contesto 

europeo dove le attività fisiche e sportive sono organizzate anche al di fuori 

dell’orario scolastico, attraverso l’organizzazione di gare o attività salutari 

(EACEA, 2013), perché lo scopo principale è ampliare o completare le attività 

svolte durante l’orario scolastico. Infatti, alcune delle attività extracurricolari 

vengono svolte perfino durante la giornata scolastica (Fredricks & Eccles, 

2006; Eccles, & Barber, 1999). Questo fa si che l’educazione fisica non sia limi-

tata ai corsi di educazione fisica in sè, ma  integrata nella routine giornaliera 

della scuola.  

In definitiva, seppure quanto detto può promuovere da una parte la visione 

dell’individuo in una dimensione olistica, ove i diversi fattori come l’autostima, 

la disciplina, l’importanza dell’appartenere ad un gruppo di riferimento, con-

corrono insieme a determinare un maggior rendimento scolastico, dall’altra di-

viene limite per gli investigatori che tendono sempre più a ricercare legami cau-

sali, quali elementi di scientificità. 

Nonostante la preponderanza delle prove supporti l’ipotesi che l’esecuzione 

costante di attività fisica e di sport determini dei vantaggi nell’abilità cognitiva 

(Belsky, et al., 2013; Sibley & Etnier, 2003; Shephard, 1997; Tomporowski, 

2003) risulta necessario condurre ulteriori ricerche in merito che possano pre-

cisare meglio le correlazioni dirette e i nessi causali.  

Lo studio presentato, infatti, non vuole trarre delle vere e proprie conclusioni, 

ma vuole essere piuttosto un tassello di un più ampio mosaico, in quanto ha 

voluto aprire nuovi interrogativi, necessari affinché possano prodursi delle in-

dagini innovative ed efficaci in questo campo.  
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